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ento anni non sono ba-
stati: dopo un secolo, al-
meno per il grande pub-
blico, la meccanica quan-
tistica  resta  avvolta  in  

una  nuvola  di  incertezza,  appare  
ambigua come la dualità onda-parti-
cella, un gioco di probabilità diffici-
le da vincere, come il doppio sei al 
lancio dei dadi. Eppure la sua descri-
zione  del  mondo  microscopico  è  
una delle più grandi conquiste cul-
turali  dell’umanità.  E  i  dispositivi  
che poggiano sulla teoria dei quan-
ti, dai raggi laser alla risonanza ma-
gnetica, sono ormai di uso quotidia-
no. Tanto che l’anno scorso le Nazio-
ni Unite hanno deciso di dichiarare 
il  2025  Anno  internazionale  della  
scienza e della tecnologia quantisti-
ca, proprio per celebrare il centesi-
mo anniversario.

Pur essendo frutto di  un lavoro 
collettivo, cui contribuirono alcuni 
tra i più grandi scienziati di sempre 
(Albert  Einstein,  Niels  Bohr,  Max  
Planck,  Paul  Dirac,  Max  Born,  Ar-
thur Compton, Louis de Broglie, Er-
win Schrödinger, solo per citarne al-
cuni), maturato negli anni Venti del 
secolo scorso, la data di nascita “uffi-
ciale” è l’estate del 1925. Agli inizi di 
giugno, il ventitreenne fisico tede-
sco Werner Heisenberg,  debilitato 
da un forte raffreddore da fieno, la-
sciò la Germania per rifugiarsi sull’i-
sola, priva di pollini, di Helgoland, 
nel Mare del Nord. Lì, nelle settima-
ne successive, avrebbe gettato le ba-
si teoriche della moderna meccani-
ca quantistica.

E da Helgoland parte anche il rac-

conto di Questo è quanto (Laterza), 
saggio di Piero Martin, professore or-
dinario di Fisica sperimentale all’U-
niversità di Padova, che si cimenta 
nella sfida di rendere comprensibile 
la fisica quantistica. Accanto alla ri-
costruzione storica e a una spiega-
zione chiara e scientificamente rigo-
rosa della teoria, Martin introduce 

una serie di ingredienti “pop” che 
rendono accattivante il racconto. I 
mosaici della basilica di San Marco a 
Venezia. La nazionale di calcio della 
Danimarca che partecipò alle Olim-
piadi di Londra del 1908 e nella qua-
le giocava il fratello di Bohr, Harald. 
Willard, primo gatto a firmare, nel 
1975, un articolo scientifico sulla pre-

stigiosa rivista Physical Review Let-
ters. La fantomatica “equazione del-
l’amore” attribuita a Dirac e la sua, 
vera  e  tormentata,  storia  d’amore 
con Margit, sorella del fisico unghe-
rese Eugene Paul Wigner.

Ma soprattutto,  Questo è quanto 
racconta la fisica quantistica attra-
verso cinque idee fondamentali: di-
scontinuità,  identità,  futuro,  inde-
terminazione, relazione. «A grandi 
scale il mondo ci appare continuo e i 
fenomeni naturali sembrano avveni-
re per gradi… Se stringiamo l’inqua-
dratura e andiamo a ingrandire l’im-
magine osservando il mondo su sca-
la microscopica, prevale invece la di-
scontinuità». 

Proprio come succede osservan-
do, prima da lontano e poi da distan-
za ravvicinata, i mosaici di San Mar-
co. «Il quanto è quindi la tessera del 
mosaico», spiega Martin nel rievoca-
re  l’introduzione  del  concetto  da  
parte di Planck nel 1900 per spiega-
re una palese incongruenza tra le  
teorie classiche della luce e quanto 
veniva invece osservato riscaldando 
un oggetto fino a renderlo incande-
scente. Planck ipotizzò che l’ener-
gia  potesse  assumere  solo  valori  
multipli interi di un valore minimo. 
Era nato il quanto di energia. E la fisi-
ca aveva conosciuto la discontinui-
tà dell’infinitamente piccolo.

E l’identità? «Tra i contributi del-
la  meccanica  quantistica  –  scrive  
Martin  –  c’è  anche quello  di  aver  
messo in crisi l’identità dei due com-
ponenti dell’universo, la radiazione 

e la materia… Per la fisica classica ra-
diazione  e  materia  erano  identità  
ben distinte: l’una si comportava co-
me un’onda, l’altra come una parti-
cella». Con la rivoluzione dei quanti 
non sarà più così.

Ma cambierà anche la capacità di 
predire il futuro, o meglio l’evoluzio-
ne di un sistema fisico: il determini-
smo delle leggi newtoniane sarà so-
stituito da distribuzioni di probabili-
tà. E l’incertezza diventa la protago-
nista  del  mondo  quantistico.  «Ma  
non un’incertezza frustrante o nega-
tiva, anzi, costituente. Lungi dall’es-
sere paralizzante è il motore della 
nuova conoscenza del mondo micro-
scopico».

Infine:  relazione.  La  storia della  
meccanica quantistica è anche la sto-
ria di relazioni tra personaggi straor-
dinari, che ne posero le basi nei pri-
mi decenni del Novecento. E c’è chi, 
con un volo pindarico, ha suggerito 
che la teoria dei quanti spieghi an-
che il legame tra esseri umani, come 
lo fa con due particelle che, nate nel-
lo stesso processo fisico, rimangono 
interconnesse anche se distanti an-
ni luce. Nasce così il mito dell’equa-
zione dell’amore, che, un secolo do-
po, Martin è costretto a sfatare. 

«Per l’amore possono andar bene 
la passione, la gentilezza, i fiori, la 
psicoterapia, un invito a cena, la cu-
ra, l’attenzione verso il partner, il ses-
so. Ma l’equazione di Dirac, per favo-
re, no. Lasciamola a chi fa fisica, e se 
proprio volete scriverla, non tatuate-
vela,  ma  usate  una  lavagna  dopo  
aver seguito un corso universitario».

Nel suo saggio Piero Martin ricostruisce
aneddoti e sfata miti legati alla scienza
dell’infinitamente piccolo. In chiave pop 

di Luca Fraioli
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